
.Lunedì 
su Raitre approda «Fai la 1v», una trasmissione 
con i video amatoriali 
degli spettatori commentati da Paolo Guzzanti 

A Napoli 
trascinante concerto dell'ex beatle Paul McCartney 
Ha presentato «Unplugged» 
il nuovo album realizzato contro i pirati del disco 

CULTURAeSPETTACOU 

La società dei consumi uccide i valori e quindi la creatività 

L'arte? 
È senza 
speranza 
Inizia oggi a San Marino il convegno 
sul tema: «Arte, utopia e regressio
ne». La relazione d'apertura 6 di Giu
lio Carlo Argan. Ne riportiamo qui 
sotto il testo pressoché integrale. Ar
gan parte dal conflitto del Golfo per 
affermare che tutti noi siamo stati 
spettatori della prima guerra post

moderna. Il post-moderno, conti
nua, non è più una corrente artistica, 
ma la mentalità del nostro tempo. 
Un tempo contrassegnato dal con
sumismo e il consumo uccide valori 
e progetti. L'arte diventa cosi un'uto
pia senza speranze, si appiattisce e 
non può che morire. 

• B QuandefutftdetMeraln 
-pfospHtova, questo dibattito: 

• or* * retrospettivo. L'alternati
va di utopia eregrustone im
plicavi» una possibilità di scelta 
che non esiste più. C e stata 
una guerra, un nuovo, tipo di 
guerra. Non ne laccio una que
stione politica o morale, ma 
quel che e accaduto e accadu
to. Non pesa nulla sulla mia né 
sull'altrui coscienza, e proprio 
questo mi pare grave. La co
scienza é l'arto di cui la guerra 
ci ha mutilati tutti senza dolo
re, in anestesia totale. L'abbia
mo vtisuta tutti ir, televisione, 

no essere giudici. Un tatto però 
è positivamente certo- è stata 

, la prima guerra post-moderna, 
cioè puramente tecnologica, 
consumista, Informatica. Non 
è «tatii progettata ma calcola
ta; non aveva un fine ma un 
utile: Ila prodotto un massimo 
di consumo di vite di memorie 

< di beni; si è configurata come 
disastro ecologico; ha lasciato 
immutato lo stato politico del
la ragione, é parso bello agli 
organizzatori assicurare che 

. l'azione non era politico-mili
tare ma di polizia e, come tale, 
al di sopra di ogni critica. La 
polizli sta alla politica come il 
catechismo al sentimento reli
giosa L'esito è stato, come «i 
volevti, economico; ma l'eco-
nomiu è la nuova tecnologia. 
Attraverso i mezzi di comuni
cazione di massa siamo stati 
tutti coinvolti, l'evento ha inte
ressato tutti e tutto Fino a un 
anno fa il post-moderno era 
una corrente artistica, specifi
camente architettonico, l'ha 
dimoitrato Jameson. adesso è 
la mentalità generalizzata del 
nostro tempo C'è chi la vede 
come una conquista, e chi co
me una perdita: ma è di tutti, 
anche di chi la detesta. Inci
dentalmente, è la stessa condì-

QIUUO CARLO JUMMM 

ztone d'intollerabile tollerato. 
Che la coincicenza col rina
scente maccartomo sia del tut
to fortuita? 
• Parlo da qt>M vecchio che 
sono: Ita scavalcato la critica 
della mia genctazione, cHtr-
gendo ogni residuo idealistico 
e puntando ad una fattualità 
economica, ma in senso ami-
marxista perché dava come 
scontata I egemonia del capi
talismo e. conieguentemcnie, 
l'Identificazionrt di valore esle
tico e prezzo di mercato Data 
lamia incompetenza in latto di 
economia, mi astenni dal di-
soatere, Turtavi«roi pane pi
sta l'alternativa tra chi deplora 
la perdita di qualsiasi pulsione 
utopizzante e chi assume 11 lib
re, qualunque esso sia, come 
unico elemento del reale, au-
tosufftcìente e autoglustiHcato. 
De un lato la critica, la rettU Ica, 
la ripresa dello avanguardie, 
dall'altro la non-pulsione, la 
non-progettualila, i'anti-kleo-
logismo del post-moderno. 
Come dato di latto la prima 
posizione era perdente, ma la 
critica ne diceva I motivi. Certo 
le avanguardie muovevano 
dall'utopia che l'arte dovesse 
mutare e migliorale II mondo 
infatti all'utopia sarebbe dovu
ta succedere l'ideologia, all'i
deologia la rivoluzione Intuite 
le avanguardie dei primi de
cenni del secolo c'è stata una 
velleità rivoluzionaria che solo 
In Russia s'è Ingranata in un 
grande, generale processo ri
voluzionario E noto fu brutal
mente repressa quando, morto 
Lenin, la rivoluzione sovietica 
si è statalizzata. C'è stata, e ve
ro, una ricaduto in Germania e 
in Olanda, ma in senso social
democratico. Quanto al cla
moroso Futursmo italiano, 
parti equivocando tra sociali
smo e nazionalismo, conside
ro il suo impulso rivoluzionar o 
soddisfatto con la vittoria delle 

Alla Columbia University 

Furio Colombo, il primo 
non-americano ad insegnare 
giornalismo agli americani 
• a l NEW YORK. £ un Italiano, 
Furio Colombo, Il primo non-
americano chiamato a inse
gnare giornalismo agli Amen-
cani, nella scuola dove si for
mano le più importanti firme 
della stampa Usa. Lo fari alla 
Scuoti di giornalismo della 
Columbia University, grazie ad 
una cattedra biennale finan
ziata con un contributo di 1,8 
milioni di dollari dalla Banca 
San Piolo di Torino, presenta
ta ieri a New York. 

Da Furio Colombo sull'Ame
rica .abbiamo cominciato a 
leggera e imparare sin dagli 
anni 'SO. E in questi anni lo si ti 
visto in Tv, letto su l'Espresso, 
Panorama. l'Europeo, oltre 
che nelle grandi pennellate 
sulla società Usa sulle colonne 
de «La Stampa» E slato croni
sta della guerra in Vietnam e di 
queliti arabo-israeliana dei sei 
giorni. Era in prima fila a Inter
vistati: i protagonisti dell'89 in 
Europa, come si pud leggere 
nel •Terzo dopoguerra», il più 

recente del 21 libri che ha scrit
to E uno che è capace di inter
vistare il più ricercato dei po
lenti un giorno r mescolanti a I-
la (olla in còda nell'ufficio im
migrazione Usa il giorno dopo 
Non c'è argomento, tema ci at
tualità o personaggio di cui 
non sia in grado di parlare con 
conoscenza non superficiale 
Da Zhou Enlal s Pechino ali i-
nawtcinabile gran rabbino dei 
Lubovicl Schneerson a Brook-
hyn, tanto per citare la nostra 
ultima conversazione. 

Colombo è anche presiden
te della Fiat-Usa, dei Gruppo 
Fabbri che raccoglie diverte 
case editrici in Italia E al croni
sta riesce difficile spiegare do-
ve quest'uomo gentile ed enc i-
clopedico. alla soglia dei ses-
sani anni, trovi l'energia e l'en
tusiasmo quasi da ragazzino 
per fare tuttequestecose insu;-
me, e la pazienta di continua
re a darci idee ogni volta che 
gli parliamo o lo leggiamo. 
(Si Ci ) 

democrazie borghesi nella pri
ma guerra, e fatalmente fini 
nel grottesco della rivoluzione 
padronale fascista. Il fallimen
to delle avanguardie si può 
certamente inquadrare niella. 
presa del potere da parte della 
destra politica, dunque nella 
sconfitta della sinistra. Dopo la 
seconda guerra, solo una mi
noranza, che non ebbe il so
stegno delle maggiori forze 
della sinistra, tentò II rilancio di 
un'avanguardia più consape
vole della propria Intrinseca 
sostanza rivoluzionaria. Fin da 
principio, perù, le avanguardie 
furono contrastate da movi
menti che nbadivano un lega
me tra aite e utopia, purché 
l'utopia non fosse trasmutabile 
in ideologia, cioè in progetto 
di rivoluzione. Boccioni e De 
Chirico sono contemporanei: 
l'utopia di Boccioni trapassa 
immediatamente in ideologia, 
sia pure confusa, la metafisica 
di De Chirico, osservante del 
senso etimologico (né solo di 
questo). è assenza di tempo e 
di luogo, non ha possibilità di 
sviluppo né di autocritica e fi
nisce inlatti in regressione. 
Ammetto il torto della mia cri
tica (né solo mia. anche Lon-
ahi fu per Boccioni contro De 
Chirico); In termini di valore 
pittorico lo sottovalutai, ma 
non direi che illumini la sua 
memoria l'essere stato, in 

aualche modo, un precursore 
el post-moderno Sottovalutai 

anche, ma in termini di portata 
concettuale e non solo di valo
re, Duchamp. Dada, Surreali
smo* come tutta la mia genera
zione critica ridussi la mia dia
lettica all'antinomia dì ideali
smo e marxismo e non misurai 
l'importanza dell'immenso, 
sterminato spazio mentale 
aperto dal pensiero di Freud 
Puntai su quello che mi pareva 
(e mi pare) l'evoluzione criti
ca del razionalismo, da un lato 

Un manifesto pubbNcttark) 

(19 
dell 

l'esistenzialismo dell'Informa
le e, dell'altro, le ricerche vi
suali-cinetiche, il design, l'im
medesimazione dall'atto per
cettivo e dell'Intellettivo, la 
strutturanti del pensiero im-
rnagina(ìycvla possibile quali-
ficaamw-ettetica della comu-
nleaztone' di massa per via 
d'Immagini. Credetti, insom
ma, che il binomio ideologia-
progetto succedesse logica
mente al binomio utopia-spe
ranza, in cui lo stesso maggior 
teorico moderno dell'utopia, 
Mannheim, aveva veduto co
me alba di tutte le rivoluzioni 

1929) Non capii, nessuno 
Iella mia generazione critica 

capi che l'anti-avanguardia era 
invece una nuova e diversa 
utopia, disgiunta dalla speran
za e quindi da ogni progetto di 
rivoluzione, anzinegava che la 
rivoluzione fosse la moderna 
dinamica della storia, come di 
fatto era stata dalla rivoluzione 
francese alla russa, sicché ne
gare la rivoluzione era negare 
l'Intrinseca storicità dell'agire 
umano, Il suo finalismo, e dun
que tutta la storia come essen
za della civiltà unica possibile 
congiunzione di passato e fu
turo, so-seln e eidé 

Vedo 1 limiti di quel formali
smo che legava l'agire artistico 
alla sola funzione sociale (l'ar
chitettura razionale, per esem
pio) e non alla totalità dell'es
sere, non me ne pento perché 
il pentimento è il peggiore dei 
sentimenti, ma riconosco che 
la mia generazione critica non 
s è opposta alla crisi del pro

getto di gruppo, collettivo, cosi 
conte non si è utilmente oppo
sto al totalitarismo che stava 
vincendo la democrazia In
compiuta. 

, Oggi il post-moderno nega e 
calpesta U moderno per la sua 
intrinseca progettualità cioè 
perla sua Intenzionalità rivolu
zionaria, cioè per il suo intemo 
criticismo cioè per il suo ston-
elsmo. È la fine irrevocabile 
della cultura che chiamiamo 
umanistica, di cui l'arte è stata 
una componente essenziale e 
naturalmente ammetto che 
quella cultura poteva e può es
sere superata ed anche intera
mente confutata, ma non pos
so non constatare che a sca
valcarla non è stato uno spirito 
più drasticamente rivoluziona
rlo, ma un spirito contro-rivo
luzionario, di destra. Noi non 
capimmo che le avanguardie 
erano portatrici di germi di 
quella che fu poi l'infezione fa
scista, oggi non si vuol capire 
che il post-moderno è portato
re di germi dell'assolutismo ca
pitalista, dell'anti-sociallsmo, 
del consumbmo integrale che 
porta alla guerra, delia repres
sione maccortista, che inlatti è 
già in atto. Temo che la giova
ne critica non sappia adegua
tamente intaccare e contrasta
re l'assolutismo consumistico 
come la vecchia non seppe 
adeguatamente contestare e 
combattere l'assolutismo fasci
sta. 

La fattualità dell'arte, di cui 
oggi tanto si parla, non ha nul
la a che fare con quella che fu 

la negazione marxista dell'arte 
come trascendenza e la sua 
conscguente riduzione alla 
sua fenomenica storica. Fui tra 
coloro che recisamente asseri
scono -non esservi arie fuori 

'della storia dell'arte; ma ciò 
-non significava ridurla a so-
seln; privarla d'ogni prospetti
va eidetica. Antesignano del 
post-moderno è stato Robert 
Venturi, e passò per realismo 
quella che in sostanza fu la di
fesa della speculazione Immo
biliare contro la socialità degli 
urbanisti razionalisti. Poi non 
solo l'antl-rivoluzione ma l'an-
ti-riformismo passò in nuova fi
guratività, cioè in un ritomo, a 
un nuovo rappel è l'ordre. Non 
più la storia come cntica del 
passato Inteso come proble
ma, ma - inorridisco - come 
rivisitazione, ricaduta, tonfo 
Nella storia so-seln non si nuo
ta, si guazza: Infatti s'è scam
biata per libertà ritrovata la li
cenza di variante iconologica 
bugiardamente giustificata 
con riconologismo di cui Pa-
nofsky fece metodo di ricerca 
storico-artistica. La pura fat
tualità per cui il valore artistico 
è il prezzo di mercato è in real
tà la destituzione e il ripudio 
del concetto di valore su cui la 
cultura umanistica fondava la 
sua idea della storia. 

Il post-modem contesta alle 
avanguardie il loro utopismo; 
ma considera utopia quello 
ch'era progetto e, represso, è 
fallito. Sostiene che il fatto di 
essere (o esserci) esime da 
ogni ricerca sulla ragione di es

sere, che riporterebbe a una 
progettualità e finalità sia pure 
soprannaturali Ponendo l'at
tualità come un carattere del 
moderno, per il qui-ora del 
post-moderno dirò presenzia
titi. Consiste nell'idenulicazio-
ne del valore col prezzo, della 
realtà del fatto artistico con la 
sua realtà economica. Se il va
lore muta col prezzo, non ha 
più la stabilità concettuale che 
gli si attribuiva quando si pen
sava che mutasse bensì, ma 
col processo evolutivo e rivolu
zionario della storia. La muta
bilità del valore-prezzo è in 
rapporto con la frequenza e il 
volume del consumo- tanto 
maggiore, naturalmente, 

quanto il più prezzo, che au
menta il consumo, prevale sul 
valore, che lo rallenta. Il con
sumo delle immagini essendo 
più rapido e massiccio che il 
consumo degli oggetti, il siste
ma tende a surrogare il consu
mo d'immagini al consumo di 
cose Essendo l'arte produzio
ne d'immagini, la sua valuta
zione come fatto economico 
prevale sulla valutazione come 
fatto estetico. E precisamente 
quello che, portando all'estre
mo e ribaltando il senso della 
formula hegeliana, chiamiamo 
morte dell'arte. Esclusa ogni ri
nascila? Il sistema dei consumi 
non si è ancora instaurato e 
generalizzato nel mondo occi
dentale, lo è molto altrove È 
verosimile che quello che 
Alain chiamava sistema tecni
co delle arti sia Unito per sem
pre: ma sappiamo che l'area 
storica dell'arte non collima 
esattamente con l'area concet
tuale dell'estetica. E teorica
mente possibile che il consu
mismo generi una propna 
estetica, e questa generi un'al
tra arte, sia pure pubblicitaria. 
Ma già Schiller identificava l'e
sperienza estetica con l'espe
rienza Impregiudicata, auto
noma e autentica. Ubera. S'in
ferisce: se la società informati
ca sarà una società libera e i 
mezzi di comunicazione di 
massa non saranno strumenti 
df potere non si avrà regressio
ne e sarà' possibile un'espe
rienza estetica, che a sua volta 
potrebbe attuarsi mediante 
processi artistici, inventivi e 
progettuali. 

Disgraziatamente è quanto 
meno improbabile che accada 
se il sistema tecnico della pro
duzione e del consumo rimar
rà sistema del potere del capi
talismo. Finché lo sarà, l'arte 
rimarrà (se in qualche modo 
sopravviverà) utopia senza 
speranza, senza possibilità di 
evolvere in progetto, piatta. 

Essendo il valore Incompati
bile col consumo è logico che 
una società dei consumi sia 
una società senza valori. Per 
quanto so, non si può porre il 
concetto di arte indipendente
mente dal concetto di valore. 
Poiché il post-moderno, di cui 
la guerra ha fatto l'essenza del
la mentalità consumista, desti
tuisce il valore perpetra la mor
te dell'arte. Ma si dipinge e si 
scolpisce, anzi con una vistosi
tà d'effetti che il concettuali
smo d'un tempo evitava Mori
re non significa il nulla totale, 
anche dell'arte morta abbia
mo sotto gli occhi il cadavere. I 
giovani aitici ce lo mostrano 
come Cassio il corpo sangui
nante di Cesare ai romani. 

Alla ricerca di Romolo e Remo 
MATILDE PASSA 

Il simbolo di Roma, la lupa che allatta Romolo e Remo 

sssl ROMA. Per ridure nato a 
una leggenda basta una paro
la In questo caso la parola è 
greca e la leggenda è quella di 
Romolo e Remo, i due gemelli 
che si contesero la fondazione 
di Roma, fino a che Remo non 
ci nmise le penne seguendo il 
classico canovaccio di Caino e 
Abele Oggetto del ritrovamen
to un vaso antico in una tom
ba risalente al 770 a.C. Luogo 
del ritrovamento- l'antica ca
bli, oggi una località a circa 12 
km dalla Capitale, sulta- via 
Prenestirta E perché una paro
la scritta m greco su un antico 
vaso confermerebbe la leggen
da dei due gemelli allattati dal
la lupa? Perché Dionigi D'AII-
carnasso, lo storico greco vis
suto ai tempi di Augusto, scris
se a suo tempo che i due ge
melli vennero educati proprio 
a Gabl alle lettere greche e lati
ne Fascino delle coindicenze 
e del bricolage archeologici, 
dirà qualcuno. Voglia di ri
comporre l'antico mosaico 
delle nostre ongini e di trovare 
segni tangibili e concretissimi 
dell'immaginario, dirà qual
cun altro. Metodologia di ricer
ca che si serve degli antichi te
sti per farsi orientare negli sca
vi nel profondo pozzo del pas

sato, dirà qualcun altro E pro
babilmente hanno tutti ragio
ne 

La notizia del ritrovamento è 
stata diffusa ieri, come afferma 
una nota di agenzia, nel corso 
di un incontro presso L'Amen-
con Express. Incontro dove si 
sono ritrovati il Sovrintendente 
archeologico di Roma, Adria
no La Regina, Maurice Le Noir 
(Scuola francese), Russel 
Scott (Accademia america
na). Cari Nylander (Istituto 
svedese) e Andrea Carandini 
(Università di Pisa). In rappre
sentanza dei vari paesi che 
collaborano Insieme per ren
dere sempre più «trasparente» 
11 sottosuolo di Roma Un sot
tosuolo che racchiude miliardi 
di informazioni su una città 
che ha ispirato migliaia di sto
rici, studiosi, scrittori Proprio 
Andrea Carandini sottolineava 
I importanza di condurre scavi 
seguendo le tracce raccontate 
in quell'enorme patnmonlo 
letterano che consente di di
stinguere le vere dalle false 
supposizioni 

E torniamo all'affascinante 
supposizione che la scritta in 
greco trovata su quel vaso ha 
suggerito Gabu, che gli storici 
ncordano come un centro po

tente e fiorente all'epoca dei re 
etruschi, ma decaduta in età 
repubblicana, era una colonia 
di Alba Longa, proprio la città 
dalla quale, secondo la leg
genda, provenivano i due ge
melli, frutto dell'amore clande
stino della vestale Rea Silvia. 
Abbandonati nel classico ce
stello, in balia dell'altrettanto 
classico fiume, 1 gemelli ven
gono allattati dalla Lupa. Se
condo la tradizione la leggen
da fu -costruita» per nbadire le 
ongini greche di Roma E d'al
tra parte anche Dionigi D'Ali-
camasso visse in epoca augu-
stea quando il neoimperatore 
cercava legittimazione inven
tando discendenze greche, an
zi tnoiane. Secondo questa tesi 
Romolo e Remo erano infatti 
nipotini motto alla lontana di 
Enea che, transfuga da Troia e 
reduce dall'aver abbandonato 
Didone, era arrivato sulle coste 
laziali e aveva sposato la figlia 
del re Basta quella parola per 
confermare tutto ciò' Diciamo 
che, per ora una conferma e è-
che un gruppo di greci, già 
nellVIll secolo, aveva dato vita 
a colonie fiorenti E quindi nul
la esclude che da Gabn. collo
cata in un luogo particolar
mente malsano, fossero partiti 
i primi abitaton del Palatino. 
Ma che fossero propno Romo
lo e Remo chi potrà mai dirlo7 

Vladimir Bukowskij 

Lo scrittore Vladimir Bukowskij 

«Urss, la fine 
di un impero» 

JOLANDA BUFAUNI 

• 1 Per lui il grande Moloc è 
ancora II, onnipotente come 
all'epoca dei suoi nociuti arre
sti nel 1966, nel 1971. nel 1972. 
per «attività diretti: a insie lare e 
Indebolire lo Stato sovietico». 
Vladimir Bukowiklj nel 1976 
era rinchiuso in un ospedale 
psichiatrico, dopo essere stato 
condannato a sette ann di la
vori forzati In quel cape d'an
no un movimento di opinione 
portò alla sua liberazione, allo 
scambio con Luis Corrai an, se
gretario del partilo commista 
cileno detenuto nelle carceri 
del Ole dal colpo di Stato del 
generale Pinochet E' in Italia 
di ritomo da Mosca, dove si è 
recato con passaporto britan
nico perché, quale ciltadino 
sovietico i suoi conti ;on la 
giustizia sono ancora in «spe
so, anche se nel frattempo è 
stato modificato il famoso arti
colo del codice prniale <ulle at
tività antisoweticrie Prc senta il 
suo ultimo libro, «L'Urv dall'u
topia al disastro», putblicato 
dalla casa editrice Splmli/Vel. 
•Ho finito di scrivere il libro un 
anno fa - dice - ma le conclu
sioni a cui arrivavo neh sono 
invecchiate. In Urss è inevitabi
le un movimento slnu loidaie: 
a un ciclo di repressione, per 
salvaguardare I impero succe
de una fasedi lit» sralizsazione, 
perché la repressione non può 
risolvere i problemi, pc. però il 
tentativo di tenere insieme ciò 
che ormai non può più stare 
insieme provoca inevitabil
mente ancora repressione». 
Ciò che non può più stare in
sieme, per Bukowskij, e l'impe
ro sovietico, erede dell'impero 
russo- la demo:ratizzazione, 
se reale, porterà inevitabil
mente alla sua dissoluzione. 
«L'impero russo - sosliene Bu
kowskij - si sarebbe dissolto 
nel 1918, come gli impen 
asburgico e turco, se non ci 
fosse stata la rivoluzione di Le
nin». Bukowskl) nmprovera al
l'Occidente di guardare a que
sto processo con pauia, di farsi 
determinare nelle proprie 
azioni dalla paura, mentre si 
dovrebbe partire dalla inevita
bilità di un processo Poi, 
quando le repubblich e che vo
gliono l'indipendenza l'avran
no ottenuta, dice, «vi sai a dove 
le cose andranno meglio e do
ve andranno peggio- Per 
esempio non piace, al dissi
dente, il regime f<iscista di 
Gamsakurdia, in Georgia «Ma 
sono le manovte d;l centro, 
che alimentano i pic< oli nazio
nalismi interni, a f<ivonre gli 
estremismi». Tutte le colpe n-
cadono, insomma ora come 

allora, quando il regime era 
monolitico, sul Pcus. Si colloca 
Vladimir Bukowskii, che ora 
Insegna scienze politiche a 
Londra, fra quei democratici 
radicali che criticano Boris Elt-
sin per «ver accettato l'accor
do con Gorbaciov. «Non solo 
perché cosi perde popolanta, 
ma anche perché non è possi
bile fare le riforme con i comu
nisti» Non esistono differenze, 
per lui, fra progressisti liberali e 
conservatori o reazionari, fra i 
comunisti sovietici Anche uo-

• mini come Aleksandr Jakov-
lev, su cui a livello personale 
non ha niente da ridire, finché 
sono comunisti «fanno parte di 
un sistem» che è ancora forte 
di 40 milioni di iscritti e soprat
tutto di due milioni di agenti 
del Kob» Ma allora, signor Bu
kowskij, l'accordo dei presi
denti, di Gorbaciov, Eltsin e gli 
altri otto delle repubbliche che 
vogliono aderire al nuovo trat
tato di unione, non serve pro
pno a evitare che militari, kgb 
e apparati destituiscano Gor
baciov per sostituirlo con un 
uomo della destra7 Qui Bu
kowskii si contraddice e il 
grande Moloc che tanto lo 
preoccupa fino ad accusare 
l'Occidente di «tradimento», 
perché aiuta Gorbaciov invece 
di aiutare i governi delie re
pubbliche, s. assolve come un 
brutto incubo. «Non credo all'i
potesi della dittatura di destra. 

I generaqb non avrebbero la 
forza per instaurarla e l'eserci
to, che è multinazionah: e di 
coscritti, non combatterebbe 
guerre coloniali nelle repubbli
che. Si guardi ai sondaggi, il 70 
percento dei giovani Ira 118 e i 
25 anni è a favore dell'indipen
denza degli Stati che si voglia
no distaccare, gli ufficiali sono 
in maggioranza per una rifor
ma dell'esercito che vogliono 

Eiù piccolo e più proressiona-
•>. Ma insomma, signor Bu

kowskii, «l'Urss è in una tale 
crisi economica che nessuno 
potrebbe affrontare da solo i 
problemi, né Gorbaciov né Elt
sin, perché in ogni caso la ri
forma economica comporterà 
provvedimenti impopolari e 
per la prospettiva democratica 
II consenso fra rorze diverse è 
più rassicurante» «Penso che 
sia proprio questo ragiona
mento ad aver spinto Eltsin al
l'accordo». Ma non c'è niente 
da fare, per Bukowskij è un er
rore «perché non si può demo
cratizzare sino aun certo punto 
né concedere autonomia e 
non indipendenza E'per que
sto che sono inevitabili i cicli di 
repressione e di liberalizzazio
ne» 

L A PANDA 
È CAMBIATA. 

D\ OGGI VI FA VEDERE IL MONDO 
DA UN NUOVO PUNTO DI VISTA 

Abbonatevi a 

FDllità 
l'Unità 
Venerdì 
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